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Dopo il Natale 
INZO MAZZI 

G li intensi cambiamenti che stiamo vivendo avvi
cinano straordinariamente la nostra epoca al 
paradigma evangelico del Natale Non solo 
perché nasce qualche cosa di veramente nuo-

• _ _ vo, in un panorama politico intemazionale che 
sembrava mummificato, qualcosa di intensa

mente vuoto, capace di segnare il millennio che viene. Ma 
anche perché finalmente muore qualcosa rivestito di eter
no. Muore il bipolarismo, sono recise alla base alcune del
le ragioni che venivano addotte per giustificare gli arsenali 
bellici, rovinano su se stesse le cortine della inimicizia Est-
Ovest, crollano all'Est strutture storiche che sembravano 
immutabili, mentre l'Olimpo occidentale si ritrova strozza
to in gola il grido di vittoria perché senza più il nemico te
me l'inevitabile denudarsi ed esplodere delle contraddizio
ni inteme. 

Questa ambiguità di morte-vita è la caratteristica pnnci-
pale del Natale evangelico, è il segno alto che, da questa 
grotta precaria, annuncia li crollo di palazzi e templi, è il 
segno di contraddizione di questa fragile esistenza che fa 
crollare i muri della separazione e della inimicizia e testi
monia la fraternità universale. Tutto questo riguarda del re
sto non solo il Natale cristiano, mail concetto di natale pre
sente, sotto varia forma e nome, in ogni religione e cultura, 
dalle più antiche espressioni di saggezza alle ricerche esi
stenziali e scientifiche contemporanee Sembra che l'am
biguità di questo nascere-morire costituisca il senso pro
fondo del cosmo e segni la storia e l'esistenza umana. Non 
ci dicono torse che l'universo sarebbe stato generato dal 
big-bang, cioè dalla esplosione di una incredibile concen
trazione e semplificazione della materia, esplosione che 
avrebbe impresso nell'universo stesso il principio della 
espansione e della creazione di complessità? La quale 
complessità, a sua volta, avrebbe in sé la tendenza a ricon
centrarsi per riesplodere in una altalena senza sosta. Dun
que l'universo nasce-muore in continuazione. 

Lo stesso avviene nella storia; le grandi concentrazioni e 
semplificazioni del potere hanno in sé i germi della rovina. 
Gli antichi miti di fondazione mostrano con chiarezza co
me nell'animo umano c'è sempre slata la consapevolezza 
della duplicità del nascere. All'origine della civiltà e del 
tentativo di racchiudere dentro le mura c'è un germe di vio
lenza distruttrice pronto a esplodere- Nel libro della Gene
si, la prima città, l'invenzione stessa della città, è latta risali
le all'uomo simbolo della violenza fratricida: Caino. E il mi
to della fondazione di Roma avverte che la citta è costruita 
sul sangue sparso. Si tratta solo di due esempi, i più cono
sciuti, di una serie innumerevole di ricostruzioni mitiche 
nelle quali è variamente espressa la consapevolezza che il 
principio della distruttività è insito in ogni struttura umana, 
anche in quelle più sacre rivestite di eternità. 

G
uardiamo il mito biblico della caduta delle mu
ra di Gerico, variamente richiamato in relazio
ne alla caduta del muro di Berlino. È un trattato 
di sapienza. Le mura di Gerico cadono da sé, 

^^^m per interna debolezza. Gli israeliti non devono 
1 '•'- "contare tanto sulla propria forza. Espugneran

no la. ett i semplicemente girandole intorno, contando ai 
questa légge di caducità iscritta in tutte le cose. C'è nel rac
conto biblico una logica storica, perché il popolo ebreo in 
quel momento * un insieme di tribù nomadi che viene dal 
deserto. Hanno solo tende che si aprono per una notte e 
subito si levano per ripartire. La loro espenenza li spinge a 
vedete nel profondodi tutto questa insita caducità. 

L'imponenza non inganna i loro occhi. Sono indotti, al 
contrario, a puntare sulla caducità- Perché la caducità è la 
(dna di Chi vive con sofferenza la condizione stabilita, è la 
ricchezza di Chi ha solo una tenda, è la speranza della vita 
che nasce, Solo se il seme muore può dare frutto. Le mura 
di Gerico sono il simbolo della storia umana o meglio sono 
il simbolo di ciò che nella storia tende a difendere, conser
vare, stringere, racchiudere, possedere in esclusiva. Le mu
ra di Gerico sono il segno di ciò che tende ad essere ed ap
parire eremo. 

C'è tutta una parte di noi, •noi- come persone, -noi- co
me formazioni sociali, -noi» come parte di umanità, che si 
sente sicura dentro te «mura-, cioè dentro le istituzioni da
te, le tradizioni, te patrie, i clan, la famiglia, la casa, la porta 
blindata, Il conto in banca... il proprio corpo sano, bello, 
Ione evprrebbecrte queste mura fossero davvero eteme. 

C'è invece tutta un'altra parte di -noi- che si sente soffo
care anche schiacciale da queste -mura- e punta sulla loro 
caducità. Bisogna fare spazio a questo -noi- nascente, per 
non vivere dimezzati, per non dimezzare la storia La ricon
ciliazione fra i pop01', 'e ricomposizione interna della per
sona umana, un nuovo patto donna-uomo, la stessa ricon
ciliazione con la natura dipendono dalla capacità di fare 
•patio a livello planetario a questa chiaroveggenza, a que
sto spìrito proletico che individua i gemi di violenza, di
struttività, relatività, caducità annidati in ogni struttura del
l'esistente. 

Prese di coscienza del tipo che ho tentato di esprimere 
ritengo che, variamente intese, abbiano segnato il Natale 
di questo straordinario 1989. 

Il grande settimanale statunitense con quasi 5 milioni di lettori 
non ha dubbi: il presidente sovietico è un «leader di livello mondiale» 

Gorbaciov uomo del decennio 
Parola del «Time» 

•">• Questa settimana il periodico 
americano Time, che dal 1927 de
dica il suo numero di dicembre a 
•I uomo dell'anno*, ha deciso che 
nel caso di Mikhail Gorbaciov 
avrebbe fatto una eccezione Do
po averlo già celebrato nel 1987 lo 
ha decretato adesso «l'uomo del 
decennio» L'unico precedente si 
deve ricercare nel 1949 quando 
Time, nominandolo una seconda 
volta, decise che Winston Chur
chill doveva essere proclamato 
l'uomo del primo «mezzo secolot. 
Ma oggi, il settimanale che meno 
di cmquant'anm fa aveva procla
malo l'avvento del «secolo amen-
cano» ed era stato uno dei bastio
ni della guerra fredda, annuncia 
l'avvento dell'era di Gorbaciov e, 
con termini ctie sembrano ricavati 
dal vocabolario de) culto delta 
personalità, illustra la figura del
l'uomo che «con straordinaria im
maginazione e coraggo si è avvia
to sulla rotta, forse irreversibile, 
che sta cambiando il mondo*. 

Come Magellano viene definito 
un «navigatore del globo*, come 
visionario Gorbaciov viene indica
to «simultaneamente come il Papa 
del comunismo e il Martin Lutero 
sovietico». Per Bruce Nelan il lea
der comunista è «una dinamo po
litica che lancia bagliori all'interno 
e all'esterno del suo paese-; per 
Michael Kramer Gorbaciov è «un 
leader dì livello mondiale che non 
ha eguale* e, infine, per il modo in 
cui ha contribuito alla trasforma* 
none del modo di pensare, di ve
dere il mondo e di concepire l'uo
mo del nostro tempo viene indica
to come «il Copernico, il Darwin 
ed il Freud del comunismo tutti in
sieme». 

Il riconoscimento più eterodos
so, tuttavia, in contrasto con la re-
lorica della «fine del comunismo» 
e della «vittoria del capitalismo* è 
la notazione di Lance Morrow che 
nel saggio iniziale, rispondendo * 
coloro i quali «lo considerano un 
eroe perché ritengono che Gorba
ciov stia liquidando una spregevo
le ideologia», spiega come il lea
der sovietico «non voglia abolire il 
comunismo ma, al contrario, in* .. 
tenda salvarlo trasformandolo»; Gli * 
fa eco anche Kramer quando jrac-1 
eia un interessante paragone con 
Franklin Pelano Roosevelt che do
po la grande crisi si pose il compi' 
to di «salvare il sistemai affidando
si ad una spregiudicata sperimen
tazione, tentando tutto e mostran-
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dosi sempre disponibile a cambia
re qualora le cose non funzionas
sero nella direzione da lui 
perseguita Cosi per Kramer, 
•qualunque cosa accada a Gorba
ciov ed al suo rischioso esperi
mento, egli si è già conquistato il 
suo posto di genio politico, non 
fosse altro per quel senso di finali
tà, di movimento, di sicurezza e di 
speranza che irradia» 

Naturalmente Time è soltanto 
un settimanale che si rivolge a cir
ca cinque milioni di letton, non è 
più la creatura di Henry Luce che 
ne aveva fatto il suo strumento 
personale di propaganda poltica. 
Appartiene adesso ad un grande 
conglomerato che recentemente 
ha fatto molto parlare di sé ed è 
uno degli esempi tanto discussi di 
•monopolio dell'informazione»; 
ma propno per questo il numero 
speciale dedicato all'uomo del de
cennio acquista anche un partico
lare significato. 

In un certo senso, rappresenta 
un singolare tentativo di glasnost 
americana nel momento in cui si 
rivolge contro il suo stesso passato 
e la sua stessa storia, e segue co
loro che stanno incominciando a 
riflettere sul futuro agli Stati Uniti 
sotto la spinta degli eventi euro
pei. 

La «celebrazione» di Gorbaciov 
offre infatti al curatore di questo 
numero, Slrobe Talbott. l'occasio
ne per,guardare indietro, all'era 
della guerra fredda e della «politi
ca occidentale che per quattro de
cenni è stata basata su una grotte
sca esagerazione di ciò che l'Urss 
avrebbe potuto fare se l'avesse vo
luto, e di rome conseguentemente 
l'Occidente avrebbe dovuto pre
pararsi a rispondere*. La tesi di 
Talbott è «he l'Unione Sovietica 
non è mai stata la minaccia da 
tutti paventata e che «te colombe 
del grande dibattito degli ultimi 
quarantanni hanno avuto sempre 
ragionei. Nonostante ciò, ammo
nisce Talbott, ci sono ancora «iro
nicamente i falchi che cantano vit
toria» arguendone il meritpiai 9 
trilioni drdoiiari t t , a parth* da! 

militari «TàlTa politica della 
rezza. «E se dovessimo crederci -
aggiunge - ne seguirebbe che le 
grandi linee della politica Usa non 
dovrebbero cambiare*. Per lui, in
fatti, gli attuali «costosi, ridondanti 

e provocatori investimenti di Bush 
in nuove armi nuclean strategi
che» non sono altro che «monurne 
nti al vecchio modo di pensare» 

A questo punto, insomma, il 
•caso Gorbaciov» sta diventando 
negli Stati Uniti l'occasione per n-
pensare non solo agli errori del 
passalo, ma soprattutto, per inco
minciare a riflettere su come sarà 
il futuro e per dispersi fin da ora a 
comprendere che sarà completa
mente diverso L'America, si dice, 
non è ancora stata capace di im
mettere una idea nuova nel dibat
tito mondiale in cui, secondo Tal
bott, «Gorbaciov ha avuto quasi il 
monopolio della formulazione di 
idee audaci*. 

•Gli Stati Uniti - scriveva pochi 
giorni fa sul Los Angeles Times Io 
studioso di affari intemazionali 
William Pfaff - entrano negli anni 
90 stando in disparte. E l'affare di 
Panama dimostra che gli america
ni non si sono ancora liberati di 
quelle forze intellettuali che sono 
state responsabili dei ripetuti falli
menti della nostra politica estera 
degli ultimi trent'anni, delle nostre 
sconfitte militari e delle nostre fru
strazioni*. Per Pfaff la politica nel
l'America latina è un segno evi
dente delle «grosse distorsioni* 
che sono emerse, soprattutto con 
Reagan, nella interpretazione de
gli interessi degli Stati Uniti nel 
subcontinente; e lo stesso Talbott 
nel saggio di Time si Chiede se 
non sia «venuto il tempo di mette
re in pensione anche l'organizza
zione della Nato con onore, ma 
senza tante nostalgie». 

L'interrogativo che emerge ogni 
giorno più vistosamente - e dopo 
Panama in modo ancora più Insi
stente - è chi sarà negli Stati UniU 
a ricominciare a pensare. «C'è 
nessuno - scriveva pochi giorni fa 
il New York Times in un editorale 
- interessato alla perestrojka an
che da nolV Pochi giorni prima, 
in un altro editonale dedicato ai 
problemi interni ed insoluti degli 
Stati Uniti il Time si chiedeva addi-
nttura se «Bush è all'altezza del 
cornpito»: Orac^^graiiejsopTat; 
tutto a Gorbaciov e alle emozioni 

fL^mil|Qiy^ropei d*«m:J 
mondo ereditato da Bush è muta
to drammaticamente, la fine della 
guerra fredda è molto più che una 
«fida al vecchio modq di pensare. 
Fa nascere infatti la speranza che 
l'America sposti lo sguardo dalle 

minacce esteme che si dileguano 
alle esigenze interne che sono sta
te trascurate» 

In America si incominciano a 
fare i conti e a valutare quanto sia 
costata la guerra fredda al mondo 
e agli Stati Uniti. È stata un'«osses
sione» si legge in Time, «che ha dì-
storto le pnontà, distratto l'atten
zione e le preoccupazioni di molti 
fra le menti migliori per quasi due 
generazioni», ma «gli Stati Uniti e i 
loro partner non hanno ancora 
una strategia coerente per affron
tare i megaproblemi» del presente. 
•Fino ad ora la guerra fredda ha 
fornito un alibi. Ma adesso è fini
ta*. Questo è lo scenario che 
emerge: un mondo in via di radi
cale trasformazione, un leader 
che venne improvvisamente dal 
freddo e che fa chiedere a Time se 
la presenza di Gorbaciov non con
validi la «teoria del ruolo dei gran
di uomini nella storia», un presi
dente degli Stati Uniti senza «visio
ne-, e una serie di scadenze dram
matiche che potranno essere af
frontate solo con coraggio, colla
borazione collettiva o addirittura 
in forme completamente nuove e 
diverse dal passato. «Il capitalismo 
ha vinto* - scriveva con un tocco 
di ironia l'economista Heilbroner 
circa un anno fa in un lungo sag
gio sul New Yorker, ma aggiunge
va «La domanda che si dovranno 
porre ì nostri figli è se quello ame
ricano sarà uno degli esempi posi
tivi*. 

Heilbroner ricordava che perfi
no Joseph Schumpeter, il più con
servatore degli economisti del no
stra secolo» aveva previsto nel 
1942 che il capitalismo non sareb
be sopravvissuto, e oggi Heilbro
ner suggerisce che «il suo trionfo 
non significa che avrà una lunga e 
felice vita assicurata nel futuro o 
che la sconfitta del socialismo si
gnifica la sua ignominiosa uscita 
dalla storia*. 

Forse, secondo l'economista 
della New Scool, ci sarà una «con
vergenza storica di sistemi» o, co- , 
me scriveva un partner della La* 
zard Freres di Wall Street su) Wa-

arrche ajtri mode» eco-

europeo. Il futuro sembra tutto da 
Inventare ma comunque si chia
mi il nuovo periodo storico - se
condo Time - non c'è dubbio che 
Gorbaciov l'avrà reso possibile.. 

«.inCAPPA 

Intervento 

Un nuovo rapporto 
tra il pubblico 

e il privato 

FILIPPO CAVAZZUTI 

L a inondazione del Pei, in 
pnmo luogo, e la costitu
zione di una nuova for
mazione politica che sia 

^ ^ ^ in grado di sbloccare il 
sistema politico italiano 

non è necessario che si accompagni
no alla definizione di un «program
ma» almeno nel senso che il Pei ha 
sempre dato a tale parola. Un insie
me cioè di svariate (tante, troppe di 
norma') proposizioni organicamen
te legate che ben fanno comprende
re da dove si parte e dove si amva, 
che lutti gli iscritti possono consulta
re (come la Bibbia) nella certezza di 
trovarvi il «versetto» preferito e conso
latorio, con ben in mostra tutti ì rischi 
che si devono correre e, dunque, an
che i ripari da costruire preventiva
mente onde avere perenne certezza 
sul che fare e sul come raggiungere 
compiutamente la meta. 

La costituzione di una nuova forza 
politica, invece, per gli effetti dirom
penti che essa non potrà non avere 
sulle opzioni, sui comportamenti e 
sulle contromosse delle altre force 
politiche che necessariamente scon
tano a tutt'oggi il permanere del Pei 
alia opposizione ed anche il suo len
to declino, non può dunque che fon
darsi sull'impegno ad assumere al
cuni (pochi!) problemi la cui solu
zione oltre che possibile è anche 
esemplificativa di come si debba agi
re per promuovere il miglioramento 
sociale e democratico del nostro 
paese. 

Per il contesto storico e politico in 
cui dovrà muoversi la nuova forma
zione politica, per la storia (anche 
ideale) che la sinistra ha alle spalle e 
per la «pratica» che i governi italiani 
In carica mostrano da quarant'anni, 
tale nuova formazione politica non 
potrà esimersi dal porre al centro 
della propria riflessione il tema di un 
nuovo rapporto tra «pubblico» e «pri
vato», non in senso soggettivo (alia 
ricerca dell'uomo nuovo), ma nel 
senso della organizzazione dello Sta
to. Dico subito, infatti, che dei molti 
contenuti con cui si possono «riem
pire» questi due termini, in questa se
de intendo identificare il «pubblico-
soltanto con l'intervento dello Stato 
(ai diversi livelli centrale e periferi
co) e con •privato» ciò che ft lasciato 
alla libera iniziativa privata (oggi, 
purtroppo, troppo spesso lasciata a 
difendere alcuni diritti del cittadini, e 
a trascuriufe«cuni elementari «dove-

sovrasemplilicaznne del mondo 
reale che comporta l'adozione di 
queste definizioni, ma vi « il giustifi
cato motivo di correrli se, cosi facen
do, si riesce a dialogare con la gente 
e coni potenziali eiettori della nuova 
formazione politica. Il seconda moti
vo per cui mi pare importante pro
pone la centralità di questo tema « 
che su di esso la sinistra (anche 
quella socialdemocratica) si trova -
per la opprimente presenza di uno 
Stato .poco rispettoso, che ha contri
buito a costruire - gravemente im
pacciata a fare i conti con se stessa e 
con la propria tradizione di governo 
o anche solo di proposta, 

Altro motivo, infine, che mi spinge 
a proporre questo tema a che esso £ 
strettamente connesso all'azione del 
governo ombra che, o comincia a 
misurarsi con questo problema, o si 
limiterà a produrre lunghi elenchi di 
cose da fare e di problemi da risolve
re. Ma ogni volta incapperà nella 
scelta tra -pubblico, e •private- e qui 
di (ionie si arrenerà per incapacità di 
scegliere nel concreto, a fronte dalle 
diverse opzioni, in modo netta il 
luogo di un sistema economico mi
sto produrrà soltanto un .pensiero 
misto». 

Non si tratta, dunque, per sfuggire 
all'accusa di velero-statalismo, di 
optare soltanto per l'economia di 
mercato, ma, questione ben più diffì
cile da risolvere, si tratta di affrontare 
il problema del come* si sta in una 
economia di mercato che, nella sua 
complessità, deve essere pur sempre 
governata in un contesto inelimina
bile di conflitti sociali, di (finiti dei cit

tadini, ma anche di .doveri* di questi 
ultimi (parola questa un poco fuon 
moda). 

Se posso semplificare il problema 
che rio posto, vorrei ricordare che è 
tradizione della sinistra far prendere 
le mosse alla propria azione riforma-
trice quasi sempre dalla discussione 
degli «assetti proprìetan* (si pensi al
le nazionalizzazioni) e quasi mai 
dalle «regole, da far rispettare da tut
ti, nei convincimento che il .padrone 
pubblico* (a differenza del «padrone 
privato.) si senta naturalmente de
positano dell'obbligo del raggiungi
mento di fini collettivi In questa logi
ca (per altro fatta propna in Italia 
dalla Democrazia cnstiana e distorta 
a fini di mantenimento del potere) il 
nostro paese si trova oggi a presenta
re una situazione di fatto non più 
sopportabile da parte dei cittadini.. 
Intatti (senza alcuna ambizione di 
completezza, ma solo per esemplifi
care) tutti noi abbiamo di fronte, un 
sistema bancario e finanziano per tre 
quarti .pubblico» e quasi nessuna 
norma a tutela del risparmiatore 
(che viene regolarmente svillaneg
giato dagli intermediari finanziari pri
vati come da quelli pubblici) ; un va
sto sistema di partecipazioni statati 
(che, ad esempio, in spregio ai con
tribuenti credo che si sia comprato* 
almeno tre volte la chimica Italiana 
che oggi privatizza) e nessuna nor- < 
ma sull'antitrust e sulla difesa del 
mercato e della concorrenza; una 
vasta proprietà pubblica di terreni e 
fabbricati e nessuna norma su|la tu
tela del suolo e dell'ambiente che, 
pertanto, vengono con metodo e re
golarità saccheggiati; un pervasi™ si
stema di scuola pubblica (ad ogni li
vello) e nessuna norma di' verillca 
della quali» dell'insegnamento pub
blico. 

A nzi, qui si giunge alla 
completa «follia* per cui 
il «tempo pieno, degli in
segnanti universitari ~ 

^^^m che nel bene come nel 
male formano la classe 

dirigente di un paese - è definito in 
termini di «non fare* invece che di 
•fare* (controllare il «non fare* è più 
semplice che controllare il «fare.); 
un vasto patrimonio storico-artistico 
di proprietà pubblica e nessuna car
ta dei diritti dei cittadini aftinché que^i 
sti possano usufruire con dovizia di 
tale patrimonio (privilegiandosi, in-

. vece, in questo settore l'atteggiameli*— 
to mistico-religioso che impone che 
all'opera d'arte ci si rivolga in pochi e 
In solitudine e dopo adeguata Inizia
zione); un vasto sistema di sanità 
pubblica e nessuna carta del diritti 
del malato che imponga alle diverse 
burocrazie mediche e noti mediche 
trattamenti più rispettosi della perso
na umana; un vasto sistema di tra
sporti pubblici e nessun obbligo in 
testa agli «addetti ai lavon* di'rispet-
lare i diritti più elementari degli uten
ti, e cosi via 

Gli esempi appena riportati testi
moniano che il nostro paese soffre di 
carenza di democrazia sostanziali. 
Questa dipende molto più dal «co-1 

me* si agisce che non dal «hi» agi-" 
tee Vale dunque la pena mettere al 
centro della propria; riflessione un 
nuovo rapporto tra pubblico e priva-' 
to, per liberare energie tese alla deli-" ' 
nizione delle «regole*. CIO vuol dire 
avere innanzitutto ben presente non 
una società pacificata, ma f conflitti' 
che contrappongono non solo uomi
ni e donne ad altri uomini ed altre 
donne, cittadini ad altri cittadini, im
prenditori ad altri imprendlton, ecc., 
ma anche i conflitti tra le aspettative 
di alcuni e. ad esempio, i doveri di tu
tela dell'ambiente. Ma la precedente 
elencazione (certamente incomple
ta) lascia anche intravedere che II 
cittadino italiano non può che avere 
smarrito il senso della propria libertà r 
e quello dei propri diritti e del propri 
doveri. Contribuire allora a ritrovare 
questo senso di appartenenza allo 
Stato di dintto, mi pare che sia il 
•programma» più esaltante di una 
nuova formazione politica. 
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• • «La rivoluzione è malattia 
o guarigione'». Questo interro
gativo sembra estratto dal fon
do di un romanzo russo del
l'Ottocento, da uno dei ro
manzi dove i personaggi, ac
canto al samovar, riempiono 
le rigide giornate d'inverno a 
disputare intorno alle ragioni 
dei conservatori e dei rivolu
zionari in tutte le diverse va
rianti Ma quell'interrogativo 
stavolta è il titolo assegnato 
dalla rivista Moskovskie Novo-
stt a una tavola rotonda che 
ha messo a confronto intellet
tuali «moderati*, «riformatori* 
e -radicali». Un titolo che rias
sume te paure, le speranze e 
le incertezze alle quali l'Unio
ne Sovietica resta sospesa do
po un anno che ha cambiato 
il volto dell'Europa. Il gruppo 
dirigente sovietico è stato il 
centro motore di questo tu
multuoso cambiamento, ha 
contnbuito più o meno diret
tamente a spezzare le resi
stenze conservatrici nei paesi 
dell'Est, per pnvare i nemici 
della perestroika di possibili 

punti di appoggio esterni Ma 
ora la stessa Urss è sola di 
fronte allo specchio, sente av
vicinarsi il momento in cui i 
propri dilemmi dovranno es
sere sciolti e percepisce più 
che mai i rischi di ogni passo 
falso. Questo senso del pen
colo, in questo scorcio dell'89. 
si è fatto assillante e sembra 
accomunare, per opposte ra
gioni, nnnovaton e conserva
tori. 1 primi avvertono il cre
scere di una delusione di 
massa (specie per gli esiti di 
riforme economiche parziali e 
contraddittorie) sulla quale fa 
leva lo spinto di rivincita di chi 
tuttora accarezza una restau
razione di marca stalinista. 
Per i secondi la maggiore mi
naccia viene dai «radicali di si
nistra» che guidano l'opposi
zione parlamentare. È signifi
cativo il modo m cui Igor Scia-
farevic, che nella tavola roton
da dì Moskovskie Nouosti da
va voce ai "moderati-, ha 
posto il problema- «Riuscire
mo con successo a sopravvi
vere alla perestrojka o in con
seguenza della perestrojka ci 
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disintegreremo7». La doman
da già trasmette il clima che si 
respira: i problemi che oggi 
•traumatizzano» la società so
vietica sono esplicitamente in
terpretati come un prodotto 
della perestroika, anche se si 
concede che la perestrojka è 
figlia della •stagnazione-. In 
quest'ottica, la tendenza più 
pericolosa resta quella di chi 
vuole la «piena e immediata li
quidazione delle strutture esi
stenti» con l'intento di sosti
tuirle col «modello occidenta
le» Il timore della disoccupa
zione di massa, delta crescita 
delle diseguaghanze, gli arric
chimenti rifiutati dalia co
scienza popolare, non è natu

ralmente monopolio dei con-
servaton Ma questi ultimi, 
muovendo da qui, incrociano 
il fuoco - con i rinnovatori più 
realisti - sui «radicali» accusati 
di ridare corpo, con la loro 
impazienza, al vecchio estre
mismo rivoluzionario russo, 
anzi di essere inconsciamente 
succubi della cultura stalini
sta, di una visione dove hanno 
senso solo 1 cambiamenti 
traumatici, mentre i passaggi 
graduali, le riforme sono sol
tanto «cose borghesi». E in 
questo attacco converge an
che chi considera la rivoluzio
ne una semplice «malattia» 
(quindi anche la «perestrojka 
rivoluzionaria») e vede la sal

vezza nel «risanamento spin
gale» e nella Chiesa. 

Nell'incontro promosso da 
Moskovskie Novosti, le ragioni 
del radicalismo «costruttivo» 
sono state 'espresse da Len 
Karpinskij, SI, te rivoluzioni 
producono nuovi dispotismi, 
ma «la rivoluzione non è una 
malattia, è piuttosto il mezzo 
per guarire da una infermità 
che affligge la società quando 
si caccia in un vicolo cieco e 
vivere diventa impossibile». 

Ma, a! di là delle definizio
ni, che fare oggi? Il radicali
smo «costruttivo» non è solo 
sete di velocità, ma sete di ri
forme che vanno alla radice 
appunto dei problemi: se non 

si risolvono le questioni della 
proprietà, della terra, della di
visione dei poteri, tutto il pro
cesso di rinnovamento si pa
ralizza, quindi nessun dispre
gio per una «strumentazione 
meditata» in questo momento 
di transizione, bensì una stra
tegia che raccoglie le esigenze 
di un movimento popolare 
reale, In altre parole, «un radi
calismo rivoluzionano nella 
sostanza, ma pacifico e leale 
nella forma». Ad Evgenij Am-
barzumov, in questa tavola ro
tonda di fine d'anno, t parso 
di cogliere convergenze mag
giori di quanto possa sulle pri
me sembrare. Da una fase 
emotiva di r ecriminazione sul 
passato, dove la personalità di 
Stalin era il principale capro 
espiatorio, si tenderebbe ora a 
passare ad una più matura ri
flessione sulle radici oggettive 
di un sistema economico-poli
tico autoritario e a porsi il pro
blema del consenso attorno ai 
valori di un socialismo auten
tico, anche facendo leva sulta 
comune nostalgia per gli an
coraggi morali». 

In questo scenario, quindi, 
Gorbaciov resta il depositario 
delle speranze e l'arbitro al 
centro degli opposti schiera
menti. Ma basterà questo sen
za un sussulto unificante? 

Un altro rinnovatole, che 
dalle stesse pagine di Afos-
ttovskie Novosti getta l'allarme 
sulla «minaccia della reazio
ne», fa questa diagnosi: «Il po
tere del centro non significa 
presenza del centro nella con
trapposizione sociale. Questa 
è oggi la questione delle que
stioni. La demarcazione a li
vello di massa è cosi forte da 
dislocare l'opinione pubblica 
sulle ali. In questo impazzì- '' 
mento le masse contrapposte . 
entrano in contatto e provoca
no scintille dì discordia e di 
ostilità. Questi sono passi ver
so una zona dì autodistruzio
ne. di incendio... Quanti fronti 
ci sono? Popolan, russi, Ironie 
unito dei lavoratori, fronte ver
de. Ma non c'è il principale: il 
ironie del centro. Un centro 
radicale che * necessario alla 
nostra società come l'ossige-

2 l'Unità 
Sabato 
30 dicembre 1989 


